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GENETICA

Cellula umana sana
trasformata
in una tumorale

A PARIGI

È scomparso
il pittore «gauchiste»
Jean Dewasne

Beat, ritratto del poeta da anziano
In un libriccino fotografico i volti degli scrittori che furono «battuti e beati»

ROMA Una cellula umana normale è
statatrasformataperlaprimavolta in
laboratorio,contecnichedi ingegne-
riagenetica, inunacellulatumorale.
Loannuncianosullarivista inglese
«Nature»ungruppodiricercatori
americanidelWhiteheadInstitutee
delDanaFarber,secondoiquali lari-
cercapotràaprire importantispiragli
sullaconoscenzadelletappemoleco-
lari fondamentalicheportanoallana-
scitadeitumorieallalorodiffusione
nell’organismo.Glistudiosisonoriu-
scitiadimostrarechel’espressionedi
appenatreproteinespecifichedelle
celluleumanesonosufficientiadeter-
minareilcambiamentodacellulenor-
maleacancerosa.

PARIGI È morto a Parigi, all’età di 78
anni, l’artistafranceseJeanDewasne,
unodeimaestridellapitturamonu-
mentaledelsecondodopoguerra.
Amicodeigrandi intellettualiesisten-
zialisti francesi,militantecomunista
traglianniQuarantaeSessanta,si im-
pegnònell’applicazionedelmateriali-
smodialetticoalleartiplastiche.Nato
il21maggio1921aHellemmeslesLil-
le,avent’anniscelsel’astrattismo,
dandovitapocodopoauncelebreate-
lier insiemeaEdgardPillet,aParigi.
ConquistatoilpremioKandinskynel
1946,Dewasnedipinseuna«Apoteo-
sidiMarat»,chedivenneall’epoca
unasortadi«manifesto»dell’am-
bienteartisticogauchiste.
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■ Sefosseveroche«laBeatGenerationnon
èmaiesistita»,comediceJohnGiorno,sa-
rebberocomunqueesistiti ibeat,gli«ami-
cichepoisonodiventati laBeatGenera-
tion»,diceAllenGinsberg.«Tuttiquelli
cheavevanoavutosperanzefinirono
beat»,diceancoraGinsberg,maBeatsi-
gnificaanche«vedereall’improvvisoleco-
secomesono»,diceGregoryCorso.Cita-
zioniaraffica.Citazionicheillustranounli-
brettodifotodeipoeti«battutiebeati».
Facce,profili,silhouette,cappelli,mani
checopronoilviso.Vecchi. Ibeatsono
(erano)persone.Conlelorodebolezzeela
loroforza,i lorogusti,glislanci, lecadute.
El’età. IritrattidiMicheleCorleone,rac-
coltinellibriccino«Beats-Ritrattodella
beatgenerationperimmaginieparole»

(minimumfax,lire18.000),sonosoprattutto
questo.Ritrattidivecchi.(Faeccezione,perov-
vimotivi, il ritrattodiJackKerouac)Alcunise-
gnatiprofondamentedaisegnideltempoedegli
eccessi,altricolvoltoancorailluminatodauna
beatitudineadolescenziale.Nonèstranoche
sempregiovani lipensiamo.Nudisullaspiaggia
diTangeri,ritti inpiedisulpalchettodiunlocali-
nounderground.Forseperchéisognielapoe-
sianonhannotempo,sonosempregiovani in
fondo.Maipoeti invecchiano.Emuoiono.Come
tutti.Ginsbergnonc’èpiù,eneancheBur-
roughs.Corsos’èinvecchiatopresto.Orlovskyè
unognomodallabarbabianca.Ferlinghetti,no-
nostantelasuaenergiadatrentenne,haottan-
t’anni.Edice,sullepaginediquestolibrino:
«l’invernoèinarrivo/haiiltuobiglietto/hai la
tuagiaccaditelablu». St.S.

Arte a due ruote
Il fascino estremo
della motocicletta
Quadri, sculture e trenta «pezzi» d’epoca
Il mito della velocità in mostra a Reggio Emilia
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CARLO ALBERTO BUCCI

L a reginadellamostra«MITO
MOTO: gli artisti e la moto-
cicletta», aperta fino al 19

settembre nel complesso di San
Domenico a Reggio Emilia, è pro-
prio lei: la moto. Sono circa una
trentina, di tutte le fogge, le ere e i
colori, le due ruote esposte in mo-
straaccantoaidipintieallescultu-
re ispirati a questo mezzo di loco-
mozione. Si tratta di un mezzo di
trasporto che ilNovecentohaam-
mantatodi leggenda.Echeilcine-
ma e la letteratura contempora-
nea hanno reso mitico, «Il selvag-
gio». Inquestaesposizione,curata
da Valerio Dehò, si è voluto dare
conto anche dell’apporto che le
arti visive, scultura e pittura, han-
no dato e danno alla costruzione
delfascinomotociclistico.

Ed ecco allora esposti alcuni la-
vori futuristi, l’avanguardia che
più di ogni altra ha guardato alla
strada e alla velocità, accanto alle
composizioni di oggetti quotidia-
ni degli artisti francesi del Nou-
veau Realism (sono presenti due
bronzei relitti totemici di Arman)
e vicini a un quadro del 1949 del
neorealista Armando Pizzinato, o
a opere della pop art nostrana, co-
me i lavori degli anni Sessanta di
Angelo Titonel o di Gianni Berti-
ni: chehaprestato«LeAmazzoni»
del 1965, un quadro fatto di pin-
up nude e moto cromate. Ci sono
anche una ventina di opere create
da una serie di artisti più giovani:
le allegre sculturine di Wal e del
gruppoPlumcake, laperformance

in video di Paolo Canevari, la
«Pippomoto» di Giovanni Alba-
nese. C’è anche una scultura re-
cente («Self-portrait race 1») di
Gianni Piacentino, artista pie-
montese vicino all’arte povera,
cheneglianniSettantahafattoga-
re come passeggero nella classe Si-
decar750echehaimmessoanche
nei suoi lavori i freddi colori con i
quali colorava le moto. In questo
caso abbiamo un’identificazione
quasi completa traarteevita,este-
ticaedhobby.

Questo connubio sta alla base
anchedellasceltadiesporrea«MI-
TO MOTO» anche la Moto Guzzi
V7 del 1967 del Pino Pascali. Non
si tratta di un’opera nata per mo-
stre e musei. Ma di una moto ado-
perata dal grande artista pugliese,
uno dei protagonisti dell’arte ita-
liana del dopoguerra, che l’aveva
fantasticamente trasformata mo-
dificando ludicamente la carroz-
zeria.Pascali,proprionel1967,ha
perso la vita in un incidente auto-
stradalementreerainsellaaun’al-
tra sua nuova motocicletta, una
Bmw. La Moto Guzzi V7 l’aveva
intanto venduta al barone Fran-
chetti, noto collezionista d’arte,
che ha continuato ad usarla come
mezzo di locomozione e che ora
l’ha prestata per la mostra reggia-
na, dove è stata per l’occasione re-
staurata(conilcontributodelCna
di Reggio) secondo il disegno di
Pascali. Nella stessa sala della Mo-
to Guzzi V7 di Pascali è esposto il
lavoro di un altroartefice dell’arte
povera e concettuale, Alighiero
Boetti, scomparso a Roma cinque
anni fa. Dell’artista torinese sono

esposti due semplici quadri qua-
drati del 1971 sui quali campeg-
giano soltanto le scritte (che sono
anche il titolo del lavoro) «Rosso
Guzzi 60 1305» e «Rosso Gilera 60
1232»: ciò che lo interessava non
era evidentemente la velocità del
centauro, ma la qualità semplicis-
simadiqueirossi.Propriolafanta-
stica sostanza di queste cromie ci

conduce alla rossa Indian «Scout»
del 1920 o alla fiammeggiante
Moto Guzzi C4V del ‘25, esposte
in mostra accanto a quadri e scul-
ture e vicino ad una roboante
MVAugusta («Studio ‘76» del
1970), al più placido Garelli Mo-
scuito del ‘47 o alla comoda e ma-
gicaVespaGS(1958).

Le moto vengono da raccolte
private di collezionisti patiti e at-
tenti, che hanno prestato i loro
gioielli lustrandoli a nuovo per
l’occasione. Ogni esemplare è
poggiato sudiunasuperficie spec-
chiante che riverbera sulla parete
l’immagine «annacquata» della
motocicletta: inungiocoribaltato
dei piani, sembra di vedere i rifles-
si della moto sul fiume costeg-
giante la strada percorsa dai cen-
tauri. E il suggestivo allestimento
sottolineaancoradipiùche ilpez-
zo forte di questa mostra a tema,
oscillante tra soggetto e oggetto
della rappresentazione, è proprio
nellemotociclette.

La ricerca a tappeto nei catalo-
ghi d’arte del Novecento operata
daDehòedaisuoicollaboratoriha
dimostrato infatti che, nonostan-
te tutto, sono stati pochi gli artisti

che hanno sentito la suggestione
del centauro.Traquesti ipoco no-
ti futuristi Gino Galli e Ugo Gian-
nattasio (ma i due quadri non so-
no in mostra, solo nel catalogo
edito da Age), o alcuni protagoni-
sti del movimento marinettiano
degli anni Venti eTrenta:Depero,
Pannaggi, e Mino Rosso, che è
l’autore di una scultura di «Moto-
ciclista» (1931) evidentemente
memore della sintesi plasticaope-
rata da Umberto Boccioni. Del
grandeartistanoncisonooperein
mostra, né ci potevanoessere. Ne-
gli anni Venti - quando Depero e
compagni cantavano la poesia
dell’«artemeccanica» e omaggia-
vano di conseguenza anche la ve-
locità della moto - Boccioni non
c’era più. Morì nel 1916 a Verona,
durantelaguerra,cadendodaVer-
miglia, la sua cavalla. Come acca-
drà poi per Pascali, anche in que-
stocaso ladeaNèmesisi imposses-
sò del mito. E a Boccioni, l’artista
che aveva sintetizzato la velocità
della città moderna attraverso la
rappresentazionediantichicaval-
li imbizzariti, toccò morire disar-
cionato e orrendamente trascina-
todallasua«rossa»puledra.

■ FINO AL 19
SETTEMBRE
Dal Futurismo
al Nouveau
Realism e alla
pop art. E c’è
anche la Guzzi
di Pino Pascali
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A destra
un’opera di

Gianni Bertini
Sopra, «Il

motociclista»
di Depero

e sotto
Lucio Battisti

In alto
Lawrence

Ferlinghetti
ritratto da

Michele
Corleone

CINEMA E MUSICA

Tutti i selvaggi del grande schermo
E c’è anche Sordi l’«americano»
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I l berretto di pelle un po‘ di
traverso, labocca imbroncia-
ta, il giubbotto nero: se pensi

auncentaurocinematograficola
prima immagine che ti viene in
mente è quasi certamente lui, il
Selvaggio. Marlon Brando anna-
ta 1954, nei panni di Johnny il
capo dei Black Rebels, teppistelli
in motocicletta che ammazzano
la noia di una tranquilla città di
provincia. «Non si va in nessun
posto,questo lofacevanoinostri
nonni - spiega Johnny all’inna-
morataKitty-.Sivaevia.Ilsabato
ci si ritrova insieme e si va fuori.
L’importante è scappare, andare
a tutto gas». La moto, allora, po-
teva ancora essere il simbolo di

una generazione «sbandata» a
cui istituzioni come la famiglia e
il lavorofissocominciavanoave-
nir strette. Una generazione che
avrebbe partorito di lì a poco un
mito chiamato Hell’s Angels, gli
«angeli dell’inferno» che pren-
dono il nome in prestito dalle
squadriglie di bombardieri ame-
ricani della prima guerra mon-
diale, e ad unfilmdiHowardHu-
ghes del 1930 che si chiama pro-
prio così. Hell’s Angels sono le
bande che dall’inizio degli anni
Cinquanta cavalcano attraverso
le highway della California su
bolidi chiamati Harley Davi-
dson. Come spiega Bruce Willis
in una celebre sequenza di «Pulp
Fiction»: «Questa non non è una
moto, pupa, questa è una Har-
ley!».

Per gli Hell’s Angels la Harley è
una religione e la vita è violenza,
unafilosofiariassuntabenissimo
in film underground americani
come «Scorpio Rising» di Ken-
neth Anger, o «I Selvaggi» di Ro-
ger Corman, pellicola anarcoide
girata nel ‘66 con Peter Fonda e
Bruce Dern, e gli Hell’s Angels di
Venice (Los Angeles), che però
non furono facili da «governare»
sul set. «Ingaggiarli» non è mai
conveniente: lo sanno bene i
Rolling Stones che nel ‘69, per il
loromegaconcerto adAltamont,
pagarono gli Hell’s Angels di San
Francisco per far loro da servizio
d’ordine, ma i motociclisti, com-
plici la birra e le droghe, scatena-
rono diverse risse e durante una
di queste uccisero a coltellato un
giovane nero. Gli Stones dovet-

terosbrigarsiaterminareloshow
efuggireinelicottero.

«I selvaggi», pur non essendo
ungranchécomefilm,ènotoper
essere in qualchemodoilprecur-
sore del mitico «Easy Rider»
(1969), film-manifestodiunage-
nerazionecheneichopper(quel-
le moto colorate e dai manubri
lunghissimi che andavano tanto
di moda allora) inforcati da Billy
(Dennis Hopper, anche regista
del film) e Capitan America (Pe-
ter Fonda) ci leggeva il mito del
viaggio, della vita on the road,
della libertà coniugata alla ribel-
lioneeconditadarock&Lsd.

E in Italia? I nostri «selvaggi»
hanno ben poco di minaccioso.
DalNandoMoriconi immortala-
to da Sordi in «Un americano a
Roma»,che inmotosognaditro-

varsi magari a Kansas City, fino
alla versione più recente del
«coatto» motorizzato regalata da
Carlo Verdone in «Gallo cedro-
ne». Senza dimenticare, se vo-
gliamo, il viaggio in sidecar del
«Federale» di Salce. O le passeg-
giate in Vespa di Nanni Moretti
su e giù per la Garbatella ea Ostia
in«CaroDiario».

LaVespa, o meglio la Lambret-
ta, è statauncultoanchemusica-
le. Addobbata da decine di spec-
chietti retrovisori, era parte inte-
grante del look dei «mods», ban-
da giovanile nata in Inghilterra
intornoaglianniSessanta,nemi-
cadei rockersche invececavalca-
vano solo moto «vere»: e c’è un
film che racconta meravigliosa-
mente la loro epica, «Quadro-
phenia» di Franc Roddam

(1979), con Sting che recita una
particina di leader dei mods, e la
colonna sonora (indimenticabi-
le)firmatadagliWho.

Il rock ha celebrato migliaia di
volte la moto comelibertà, come
gusto della velocità, come ogget-
to di ossessione. Jovanotti e «La
miamoto»,masoprattuttoBatti-
sti &Mogol con «Il tempo dimo-

rire»: «Motocicletta 10 Hp, tutta
cromata,ètuasedici sì...».Mac’è
chi è andato anche oltre. C’è chi,
comeVascoRossi,nonsièlimita-
to nemmeno a comprarsi una
motocicletta, ma si è comprato
addirittura un’intera scuderia.
Per gareggiare alle corse di moto-
ciclismo. Se no, che vita sperico-
lataè?


